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Gli anni veloci: due giovani, i loro sogni e le canzoni di  Battisti
di SILVIA PIANELLI

Anna e Nicola. Giovani e pieni di sogni. Si incontrano a Crotone, in riva al mare. Lei ama Lucio Battisti a cui scrive lunghe e appassionate lettere sognando che possa interpretare le sue canzoni. Lui insegue a tutta velocità il suo mito: l’atleta Pietro Mennea. Vorrebbe diventare un velocista e ci riuscirà. Lei è testarda, cocciuta, riuscirà a diventare un’affermata paroliera. La vita insieme permette ai due ragazzi di innamorarsi. Vivranno anni belli e pieni, anni con il vento tra i capelli. Ma veloci, appunto. Non tutto fila per il verso giusto. Nicola rincorre a testa bassa le sue speranze, scatta in avanti con l’impazienza della gioventù. E così perde Anna. Ma non la dimentica. L’amore brucia sotto la cenere. E dopo tredici anni, forse spinto dalle parole dell’amico di un tempo, Rino Gaetano, Nicola si mette sulle tracce di Anna per confidarle un segreto che lo tormenta. Ma non sa che anche lei ha un segreto. Carmine Abate, con una scrittura semplice e “vera”, trasporta in una storia d’amore che appassiona, alternando diversi piani temporali e diverse età della vita. Cattura l’attenzione scrivendo un’intensa, movimentata e musicale storia, capace di far scendere qualche lacrima dal volto del lettore che non può far altro che credere e sperare nel trionfo dei sentimenti. Una lettura avvolgente e appassionante.

Perché ha intitolato il suo romanzo “Gli anni veloci”?

Il mio romanzo racconta la storia di due giovani. La giovinezza è proprio quel periodo della vita in cui gli anni sono veloci; tutto è proiettato verso il futuro. Un altro elemento che ha influenzato il titolo è stato sicuramente l’attività svolta dal protagonista, Nicola: è un atleta, è velocissimo, vince parecchie competizioni. Credo che gli anni Settanta, periodo in cui ho ambientato la mia storia, siano stati anni veloci un po’ per tutti.

Crede che questa definizione, “anni veloci”, sia adatta solo agli anni ‘70 o possa adattarsi, in generale, al periodo della giovinezza di altre generazioni?

Ritengo possa adattarsi a tutte le generazioni. Se penso agli anni ’70 mi rendo conto che sono stati veramente rapidi, nel bene e nel male. C’è chi li definisce “anni di piombo”. Io volevo allontanarmi un po’ da questa definizione mantenendo però la sua eco nel mio romanzo. Il fratello di Nicola, infatti, è politicamente impegnato nelle lotte studentesche, affianca gli operai nell’impegno sindacale. Scrivendo, però, ho provato a cercare un altro nome per restituire un po’ di tenerezza a quel periodo storico, pieno di sogni, di persone che lottavano per realizzarli, fiduciosi nel futuro. In ogni periodo storico c’è chi sceglie la strada giusta e chi la violenza, quella sbagliata.
Come mai mescola l’italiano con il dialetto?

Lo faccio in tutti i miei romanzi. Io faccio parte di una minoranza linguistica, l’arbereshe e sono emigrato anche in Germania. La scelta di mescolare le lingue è dettata dal tentativo di rendere autentici i miei personaggi. Non decido a priori. Quando scrivo, mi accorgo che alcune parole dialettali restano imprigionate nelle mie pagine e creano la storia. Se non ci fossero quelle parole che escono spontanee dalla mia penna la storia sarebbe diversa, meno legata alla semplicità e all’autenticità dei miei soggetti che ben si esprime con l’uso del dialetto. È come se ci fosse una voce interiore che mi detta quelle pagine: sono quelle meno riscritte.

Come mai ha deciso di chiamare i suoi protagonisti Nicola e Anna?

Non amo scegliere i nomi a tavolino. Penso che le mie storie siano riuscite quando ho personaggi con un nome riuscito. Mi sono reso conto durante la stesura che il nome Nicola viene dal greco e significa “essere vincente tra la moltitudine”: in effetti è il nome perfetto per il mio personaggio, un atleta, un vincitore. Anna, invece, è un nome che amo, è arrivato durante la stesura, probabilmente anche grazie all’influenza di Lucio Battisti: si intreccia alle canzoni, rende tutto più credibile. Un personaggio a cui sono affezionato però è Capocolò. È un soprannome, l’ho inventato io. Capocolò è un personaggio che amo perché è altruista, parla poco, ascolta molto, è un ponte fra il Nord e il Sud. Quando giunge al Sud si rapporta con la gente senza pregiudizi, anzi, si innamora del Sud e di una donna del Sud. Non si lascia influenzare da tutto ciò che gli veniva raccontato ma si lascia guidare dalle sue sensazioni, dai profumi e dagli odori.

I luoghi in cui ha ambientato il romanzo sono legati alla sua esperienza personale?

Sì, non potrei mai ambientare una storia in un luogo che non conosco perché ogni luogo ha un anima e si mostra solo quando la persona che scrive conosce perfettamente l’ambiente in cui decide di far svolgere la storia.

Nel suo romanzo pare che Anna faccia maggiori rinunce, per amore, rispetto a Nicola…

Beh, Anna decide di abbandonare Nicola sia per lasciarlo libero di impegnarsi nella sua carriera sia perché è profondamente delusa dal suo comportamento. Nicola si dimostra egocentrico e tradisce il valore della vita che per Anna è fondamentale. In quel momento lei capisce che il suo compagno non è disposto a vivere l’amore anche nelle difficoltà, capisce che Nicola vorrebbe sempre la strada spianata.

Poi Anna è capace di perdonare.

Anna era certa che Nicola l’avrebbe cercata e avrebbe compiuto un passo fondamentale per riavvicinarsi a lei. Lui, del resto, non ha mai smesso di pensare a lei, ha tentato varie volte di cercarla, di raggiungerla. Poi, come nella vita reale, accade che la paura prende il sopravvento: capita di voler fare una cosa e di rinviare in continuazione; di partire e voler ritornare in un posto e non farlo mai. Penso che sia dovuto alla paura di rispecchiarsi negli occhi degli altri, di ritrovarsi invecchiati, di vedersi diversi. La morte di Lucio Battisti è stata la goccia che ha fatto traboccare il vaso. In quel momento il passato si ripresenta a Nicola in tutta la sua bellezza e drammaticità. In quel momento si rende conto di avere un motivo concreto per cercare Anna e per non sbagliare di nuovo.

I suoi personaggi combattono per i loro ideali. A suo parere, i giovani d’oggi sanno lottare? Hanno dei valori in cui credere e da difendere?

La questione è complessa. Vivo a contatto con i giovani come padre e insegnate. Penso che gli adulti abbiano occupato gran parte degli spazi dei giovani: si sono preoccupati troppo del futuro delle nuove generazioni. Gli adulti, genitori o insegnanti che siano, non lasciano spazio ai giovani per esprimersi, per fare sbagli e correggersi, per lottare. Gli adulti bruciano il terreno dei giovani si fanno promotori di critiche nei  confronti del mondo che dovrebbero essere mosse dalle nuove generazioni. Fra l’altro entrano in gioco anche i giornali che danno sempre un’immagine negativa dei giovani, violenti e interessati solo alla moda e ai telefonini. Credo che sia difficile essere giovani al giorno d’oggi. Si devono conoscere molte cose, ci sono molti ostacoli da superare perché gli adulti hanno creato una situazione in cui sembra che non ci sia nulla di migliorabile. Esistono, invece, molti ragazzi intelligenti, curiosi, che coltivano svariati interessi e che amano confrontarsi anche con gli adulti.
